A te Malala
Ho avvertito nel palpitare del mio cuore,

le tua anima scongiurare aiuto,
oh, fiore orientale!
Il tuo grido aleggiava assieme al vento,

sciabordava assieme al mare.
In quel lieve pomeriggio, quando l’orizzonte stava
per sfumare in un azzurro nostalgico,

tu rispondevi al richiamo del tuo albero natio; 
dolce culla materna.
Per la via del ritorno, vergine colomba

gli oscuri sciacalli che 
tanto ancor ti tormentano,

arrestarono il tuo intermittente volo

e inondarono di sangue il tuo volto.

Ti tesero una trappola, come un lurido ragno
 può tessere la sua tela,

per banchettare col tuo desiderio di sapienza, 
e  la tua voglia di libertà,
per farle sparire per sempre.

Ma tu hai protetto i tuoi ideali 

con l’amore di una mamma. 

Il tuo candido sorriso non hanno macchiato 

con l’inchiostro dell’oppressione. 

Fierezza di falco temerario è racchiusa in te.

E ora , Malala, sei la mia ispirazione, 

la mia speranza  di un mondo  più giusto.
Sei il coraggio per chi ha timore. 

Voce per le donne a cui negano la conoscenza.
Pugnale per spezzare le catene della schiavitù.

Tu sei stata, da quel momento,

la  forza per continuare a lottare.
Adesso sento il tuo spirito in me,

adesso posso alzare la testa senza paura, 

adesso so di non essere più sola ad inseguire, 
senza posa, i miei sogni. 
Arianna Pacini









